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Nel 2017 ha mosso i primi passi il Progetto Lei nell’ambito  
delle attività di orientamento e intermediazione verso il mercato 
del lavoro dei giovani, attività che coordino da molti anni 
all’interno dell’Università Ca’ Foscari Venezia. 
Con il Progetto Lei abbiamo voluto dedicare una specifica 
attenzione all’occupabilità delle giovani studentesse e laureate, 
ritenendo importante sostenere con esempi, stimoli e percorsi 
di sviluppo delle competenze la loro crescita e favorire un loro 
migliore inserimento lavorativo. 
In questi anni il progetto si è articolato attraverso laboratori  
per lo sviluppo della leadership, dell’autoimprenditorialità, 
progetti di tirocinio e molti incontri con donne del mondo 
dell’arte, della cultura, dell’impresa e della scienza. Donne che 
già hanno conquistato uno spazio nel mondo del lavoro in cui 
esprimono i loro talenti, donne che sono diventate delle mentor 
per le giovani che hanno partecipato ai nostri appuntamenti.
Sono state le storie di vita di tutte queste figure femminili  
e l’entusiasmo delle ragazze che sono venute, numerose,  
a incontrarle a convincerci dell’importanza di tenere traccia  
delle loro biografie e di far conoscere i loro racconti anche a 
chi non era riuscito a partecipare all’evento. Nasce così questa 
rivista, che oggi si apre a voi nel primo numero, per rappresentare 
l’attenzione di Ca’ Foscari verso il futuro dei giovani e la crescita 
formativa e culturale del territorio.
In queste pagine abbiamo raccolto ritratti di donne molto 
diverse, che ringrazio per la disponibilità che hanno dimostrato 
nell’essere qui intervistate e fotografate. Abbiamo affiancato  
ai loro volti approfondimenti dedicati ai temi delle competenze, 
della gestione finanziaria, dei diritti umani.
Grazie alla collaborazione di molte persone che hanno creduto 
in questo progetto – docenti, studenti, esperti interni ed esterni 
all’Ateneo – e al supporto editoriale di Edizioni Ca’ Foscari,  
ha preso forma questa rivista, attraverso la quale vogliamo 
lasciare impronte del cammino condiviso verso una definitiva 
parità di genere anche nel mondo del lavoro.
La rivista avrà una pubblicazione quadrimestrale. Sarà 
integralmente leggibile online dalla home page del Progetto  
Lei (unive.it/lei) e dal sito di Edizioni Ca’ Foscari 
(edizionicafoscari.unive.it), nonché diffusa in formato cartaceo.
Buona lettura!

Arianna Cattarin
Direttrice Career Service

<
Mariateresa Sartori
Tutti quelli che vanno,  
Piazza San Marco, Venezia,  
per 3 minuti e 5 secondi,  
il 26 febbraio 2006
—
Realizzazione del 2019 
Penna a inchiostro pigmentato su carta 
250 × 225 cm
—
Opera site specific, realizzata  
nel 2019 per il portego della Fondazione 
Querini Stampalia di Venezia per la mostra 
Dire il tempo. Roman Opalka Mariateresa 
Sartori, a cura di Chiara Bertola.
—
Fotografia di Michele Alberto Sereni, 
courtesy dell’artista e Galleria Michela Rizzo
—
Gli intricati disegni tracciati a penna sulla 
superficie di carta rappresentano i flussi 
di persone che camminano a Venezia in 
Piazza San Marco, in un preciso lasso di 
tempo riportato nel titolo dell’opera.
Si tratta della trasposizione manuale  
su vasta scala di un insieme cospicuo  
di elaborati prodotti su fogli A4 con  
un procedimento meccanico, a partire  
da una rilevazione analitica e oggettiva.
Il ciclo di disegni Tutti quelli che vanno 
nasce dalla collaborazione con il fisico 
teorico Bruno Giorgini del gruppo 
di ricerca dell’Università di Bologna, 
Fisicadellacittà, che studia i flussi pedonali 
dal punto di vista fisico-matematico. 
I loro filmati con le riprese dall’alto delle 
persone che camminano a Venezia durante 
il carnevale sono il punto di partenza  
per un lavoro meticoloso e ossessivo.
Con un foglio trasparente appoggiato  
sul monitor ho seguito con un pennarello 
i percorsi di ogni singolo pedone del video 
allo scopo di ottenere una registrazione 
sufficientemente fedele di ciò che era 
accaduto in quello spazio e in quel 
periodo di tempo. Quindi ho trasposto 
manualmente su un grande foglio di carta 
i tracciati così ottenuti. Si tratta di un 
procedimento guidato dai miei occhi  
e dalla mia mano, teso verso la ricerca di 
una oggettività evidentemente inarrivabile. 
Mi interessa la tensione verso, non il 
raggiungimento, se mai fosse possibile, 
dell’oggettività.
Lentamente i tracciati si infittiscono 
creando una mappa in cui spazio e tempo 
sono immediatamente visualizzati in una 
sintesi che conferisce significato universale  
a un insieme di dati apparentemente 
casuali e fortuiti.
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Per prima cosa, una domanda prevedibile 
ma necessaria per rompere il ghiaccio. Come 
scandiresti le tappe della tua formazione e 
poi della tua carriera? Hai avuto un percorso 
lineare o a curve? 
Durante l’ultimo anno di liceo mi sono resa 
conto che nella mia vita mi sarei dovuta oc-
cupare di arte. Ancora non sapevo esattamen-
te in quale modo ma sentivo che quella era 
la mia strada. L’unica certezza che avevo era 
di non essere un’artista: non mi sentivo dalla 
parte di chi realizza le opere d’arte, ma dalla 
parte di chi ne legge il senso. Ecco che decisi 
quindi di studiare storia dell’arte avvicinando-
mi pian piano al contemporaneo che, già du-
rante l’università, mi portò a curare le prime 
piccole mostre. Da allora, le mie coordinate 
sono state gli studi per la curatela delle mo-
stre, gli strumenti della semiotica, l’attenzione 
verso le manifestazioni artistiche contempo-
ranee e il riconoscimento del grande valore 
sociale, antropologico e teorico dell’arte. Ho 
colto la consapevolezza di aver intrapreso la 
strada giusta per me come un dono: quello di 
poter dedicare le giornate lavorative a ciò che 
avrei fatto comunque nel tempo libero.

Sei stata la direttrice del Museo di Bassano 
per quattro anni, ora questo periodo si è con-
cluso e immagino sia stata un’esperienza co-
gnitiva molto forte. Che cosa porti con te e 
che cosa lasci? 
È stata una delle esperienze più interessanti 
della mia vita professionale. Se da un lato ho af-
finato una certa dimestichezza con le modalità 
operative proprie di un museo civico e quindi 
di una pubblica amministrazione, dall’altro ho 
capito ancora di più quanto sia determinante 
il lavoro di squadra per il raggiungimento de-
gli obiettivi. Le persone che hanno lavorato 
con me sono il vero tesoro che oggi ‘mi porto 
a casa’: compagni, amici, non solo collaborato-
ri. È stata un’esperienza straordinaria oltre che 
molto impegnativa. Sono arrivata a Bassano 
con il timore di non essere nel posto giusto per 
me: i Musei di Bassano vantano delle collezioni 
antiche e moderne di incredibile valore stori-
co-artistico, mentre il contemporaneo era in 
secondo piano. La mia missione, fin dall’inizio, 
è stata di voler raccontare il patrimonio musea-
le, renderlo attrattivo e metterlo in dialogo con 
un pubblico più ampio e con la produzione ar-
tistica del presente. Tenere gli occhi aperti sul 

Ritratto di Lei

Silvia Burini
Professoressa associata di Storia dell’Arte Russa e Storia dell’Arte Contemporanea 
e direttrice dello CSAR (Centro Studi sulle Arti della Russia)  
dell’Università Ca’ Foscari Venezia

conversa con  
Chiara Casarin 
Storica dell’arte e curatrice di arte contemporanea

fotografie di  
Francesca Occhi

Chiara
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mondo è una chiave che apre le porte dei mu-
sei, li rende luoghi dove la cultura si produce, 
non solo dove si conserva. Oggi possiamo dire 
che i risultati ottenuti in questi quattro anni 
con le molte mostre, con i momenti di forma-
zione e il coinvolgimento di nuovi stakeholders 
e le pubblicazioni, sono dovuti all’attuazione di 
un processo, nella proposta culturale del mu-
seo, attraverso la sua declinazione in ‘fabbrica 
della cultura’. 

David Balzer parla in un suo libro recente di 
«curazionismo» e fa balenare l’idea che siamo al 
canto del cigno della figura del curatore. Cosa 
ne pensi? Che cos’è per te la ‘cura’ dell’arte? 
Così come sono persuasa del fatto che il museo 
possa essere un luogo in cui la cultura ‘si crea’, 
così sento di condividere un messaggio preciso 
sulla curatela contemporanea. Oggi siamo con-
cordi nel pensare che la storia dell’arte sia stata 
scritta e che l’attività della storiografia continui 
a essere preziosa se condotta ai fini della costitu-
zione di una nuova teoria, di un pensiero aggior-
nato sulla produzione artistica di ogni epoca.
Mentre la curatela delle mostre di artisti non 
più viventi o di brani di collezioni storiche è 
un importante e delicato lavoro per storici tout 
court, la curatela di mostre di artisti viventi è un 
lavoro per semiologi. Alle teorie di Balzer, che 
evidenziava una variante ‘patologica’ di questa 
professione, risponderei con quanto intravisto 
da Alexander Dorner già negli anni Cinquanta 
il quale, con intuizione e lungimiranza, prati-
cava la curatela del contemporaneo all’interno 
delle sfere istituzionali dedicate all’antico e at-
tualizzandole.
Inoltre, credo che un curatore d’arte contem-
poranea si debba comportare in maniera diver-
sa se il suo progetto è una mostra personale o 
una collettiva. Nel primo caso il miglior curato-
re è invisibile, la sua presenza non deve essere 
percepita. Egli deve essere il ponte linguistico 

tra le opere dell’artista e il fruitore, deve essere 
in grado di tradurre, quasi senza interferire, il 
pensiero di un autore in un messaggio accessi-
bile al pubblico. Nella sua invisibilità sta la sua 
forza curatoriale. Nel caso di mostre colletti-
ve, invece, il vero protagonista potrebbe essere 
il curatore stesso che, generando un concept, 
compone la propria sinfonia con le opere de-
gli artisti. Nelle mostre collettive il soggetto da 
indagare è il curatore in quanto responsabile 
non solo dello svolgimento del tema ma anche 
attuatore della corretta visibilità di ogni singolo 
artista. Sono due momenti diversi della profes-
sione e un curatore dovrebbe essere in grado di 
svolgerli entrambi nel migliore dei modi.

Qual è il tuo modello di riferimento, se ne 
hai uno, nel mondo dell’arte? A chi vorresti 
assomigliare? 
Ad Alexander Dorner per una ragione esclusiva-
mente professionale: tra i primi illuminati ad aver 
visto con lucidità il lavoro del curatore e ad aver 
studiato e realizzato una rivoluzione museale. 

Il volume dedicato 
ad Antonio Canova, curato da 
Chiara Casarin nel 2019
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Paolo Fabbri, invece, è stato il mio maestro du-
rante sia l’università sia il dottorato di ricerca, 
una guida metodologica e intellettuale. Paolo 
rimarrà sempre il mio punto di riferimento.

Hai scritto un bellissimo libro sull’autenticità 
nell’arte: simulacri, fake, imitazioni. Perché que-
sto concetto è oggi cruciale? Cos’è autentico? 
Se riusciamo a definire teoricamente, ma con 
la minuziosa conoscenza della storia dell’arte, 
il concetto di autenticità, riusciamo anche a ri-
spondere alla domanda: che cosa è arte? Dalle 
avanguardie in poi questa domanda è diventata 
sempre più insidiosa ma, generalmente, l’opera 
d’arte svolge una funzione e produce degli ef-
fetti su diversi piani. Eliminando dalle nostre ri-
flessioni le problematiche di tipo commerciale e 
attenendoci strettamente all’ambito estetico, ci 
rendiamo conto che molti facsimili svolgono le 
stesse funzioni degli originali. L’autenticità non 
è una caratteristica, non è insita in un oggetto, 
bensì è l’esito di una tensione attributiva, è un 
giudizio che nel tempo può cambiare. Oggi, 
sempre di più grazie anche alle nuove tecnolo-
gie, questi temi sono al centro di complesse ri-
flessioni e, nel mio saggio, ho tentato di dare un 
contributo che riunisce nel concetto di ‘auten-
ticità’ molti spunti apparentemente eterogenei.

Ci lasci un suggerimento di una lettura che ti ha 
cambiato, se non la vita, almeno la giornata? 
Il dominio dell’arte di Pierluigi Basso Fossali, al 
pari di Ways of Worldmaking di Nelson Good-
man, pietre miliari nella mia formazione, nelle 
mie ricerche e nella mia pratica quotidiana.

Ci conosciamo da un po’ di anni e io ho sem-
pre avuto l’impressione che tu sapessi co-
niugare molto bene le tue competenze con il 
mondo, che ti raccordassi con il tempo che 
viviamo in modo sincronico. Lavori moltissi-
mo e sei madre, compagna, figlia, eppure ho 
sempre respirato in te una naturalezza a met-
tere insieme tutto, con leggiadria… È vero  
o è più sprezzatura rinascimentale? 
Se si ama, tutto riesce. Amo il mio lavoro, mia 
figlia e il mio compagno. Mi sento trasportata 
nell’ambito privato come in quello lavorativo 

sempre da una grande passione e questo mi 
aiuta a destreggiarmi nella ‘guerra’ dell’agenda, 
gli orari, la stanchezza e le corse a casa in tem-
po per cena. Non posso dire sia troppo difficile 
perché moltissime donne si trovano nella stes-
sa situazione e quando siamo in molte significa 
che è possibile. Quando ho vinto la borsa di stu-
dio per il dottorato di ricerca, che prevedeva al-
meno un anno all’estero, mia figlia aveva 3 anni. 
Sapevo che con l’aiuto della famiglia ce l’avrei 
fatta e così è stato. Alla fine a Parigi ci sono stata 
diversi anni: facevo la pendolare, a volte andavo 
in giornata, altre mi fermavo una o due notti, 
altre ancora portavo mia figlia con me. 
Senza l’aiuto di chi mi è stato vicino in quei 
momenti non so se ce l’avrei fatta e a loro va 
la mia infinita gratitudine: definirlo un periodo 
‘intenso’ sarebbe comunque un eufemismo ma 
lo rifarei cento volte.
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Chiara Casarin 

È stata direttrice dei Musei Civici di Bassano 
del Grappa dal 2016 al 2020.
È membro del comitato scientifico 
delle Gallerie dell’Accademia di Venezia, della 
commissione di studio per il nuovo Museo 
Bailo di Treviso, del comitato di studio della 
Fondazione Canova di Possagno e della 
Biblioteca Internazionale La Vigna di Vicenza. 
Dottore di ricerca in arte contemporanea 
(Scuola di Studi Avanzati, Venezia-EHESS, 
Parigi), si occupa delle problematiche 
dell’autenticità e dell’autorialità.
Ha pubblicato: Estetiche del Camouflage, curato 
con Davide Fornari, Milano: Et al., 2009; BLM 
2002>2010, Milano: Mousse Publishing, 2010; 
«Las Bodas de Canà en Venecia Autenticidad 
de un facsimil», Revista de Occidente, 345, 
2010; Diafano. Vedere Attraverso, curato con 
Eva Ogliotti, Treviso: ZeL Edizioni, 2012; 
L’Autenticità nell’arte contemporanea, Treviso: 
ZeL Edizioni, 2015.

Ha curato le mostre e i volumi Albrecht 
Dürer. La collezione Remondini, Venezia: 
Marsilio, 2019; Antonio Canova. Atelier, 
Venezia: Marsilio, 2019; Giambattista Piranesi. 
Architetto senza tempo, con Pierluigi Panza, 
Milano: Silvana Editoriale, 2020. 
Ha curato inoltre la collana delle pubblicazioni 
sui temi del contemporaneo all’interno  
dei Musei Civici composta da dodici volumi 
monografici. Tra queste, Abscondita. Segreti 
svelati delle opere d’arte. 
Ha curato diverse esposizioni collettive  
e personali in istituzioni pubbliche  
o private tra cui la Fondazione Benetton 
Iniziative Culturali di Treviso e la Fondazione 
Bevilacqua La Masa di Venezia.
È stata docente a contratto presso 
l’Università Ca’ Foscari Venezia, l’Istituto 
Europeo di Design e lo IUAV di Venezia. 
Dal 2009 al 2015 ha collaborato 
con la Soprintendenza BAP di Venezia 
e Laguna. È Art Consultant per gallerie 
e collezionisti.
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Che le competenze trasversali, meglio 
note nel mercato del lavoro come ‘com-
petenze soft’, rappresentino un elemento 
differenziale e premiale nei processi di re-
clutamento e selezione non è sicuramente 
una novità. Come non è una novità che tali 
competenze, se manifestate nel contesto 
aziendale, spieghino buona parte della 
performance individuale. Periodicamen-
te, indagini e ricerche su scala nazionale e 
internazionale confermano che dimostra-
re capacità di comprensione e gestione 
di sé come l’autocontrollo, l’adattabilità 
o l’orientamento al risultato, ma anche 
competenze relazionali come la capacità 
di lavorare in team, l’empatia o la gestione 
del conflitto, rende i candidati maggior-
mente attraenti agli occhi dei futuri datori 
di lavoro. Ne sono un esempio l’indagine 
di LinkedIn The Skills Companies Needs 
Most oppure quella del World Economic 
Forum The Future of Jobs. D’altro lato, an-
nualmente le indagini confermano il gap 
tra le competenze trasversali richieste dal 
mercato del lavoro e quelle effettivamente 
dimostrate dai candidati.

Ma a cosa possiamo attribuire questo 
disallineamento? E come le istituzioni 
di alta formazione come le università 

possono contribuire a rafforzare le soft 
skills dei futuri lavoratori? 
La risposta di Ca’ Foscari a questa esigenza 
è rappresentata dall’operato del Ca’ Foscari 
Competency Centre (CFCC), la cui missio-
ne è consentire ai partecipanti ai percorsi 
formativi offerti di incrementare la loro 
performance e la loro attrattività sul mer-
cato del lavoro attraverso lo sviluppo delle 
loro competenze emotive e sociali. Il CFCC 
è una realtà ancora unica nel panorama uni-
versitario nazionale, e dimostra la lungimi-
ranza dell’Ateneo nel credere nell’impor-
tanza di questo tema in tempi in cui ancora 
non se ne parlava così frequentemente. 

Quando si parla di soft skills è importan-
te fare una distinzione tra le competenze 
‘soft’ e le cosiddette competenze tecniche 
o ‘hard’. Entrambe sono essenziali per 
conseguire dei risultati nei contesti orga-
nizzativi. Ma se le competenze tecniche 
risultano specifiche rispetto a un determi-
nato ruolo professionale e rappresentano 
un requisito di soglia per accedere a de-
terminate mansioni (ad esempio, per fare 
l’addetto contabile devo saper applicare i 
principi che governano la contabilità ge-
nerale e fiscale d’impresa), le competenze 
soft risultano appunto trasversali, ossia 

attivabili in ogni posizione professiona-
le. Inoltre, vengono considerate delle life 
skills, competenze che consentono alla 
persona di affrontare efficacemente le di-
verse situazioni e le sfide della vita quoti-
diana, ritenute quindi essenziali per la cre-
scita dell’individuo e per il suo benessere. 
Rientrano anche tra le competenze chiave 
di cittadinanza definite dall’Unione Eu-
ropea, proprio perché promuovono com-
portamenti finalizzati a consentire alla 
persona di partecipare pienamente alla vita 
civica e sociale. 

Tutte le competenze trasversali possono 
essere sviluppate tramite differenti mo-
dalità, che variano in funzione del tipo 
di competenza e del livello di partenza 
dell’individuo. Gli elementi fondamen-
tali per iniziare un percorso di svilup-
po delle proprie competenze trasversali 
sono: la conoscenza del proprio livello di 
possesso delle stesse; la definizione di un 
livello desiderato di possesso; l’intenzio-
ne reale di intraprendere un percorso di 
cambiamento. Sicuramente l’approccio 
all’apprendimento è esperienziale e au-
to-diretto dallo stesso individuo che ri-
conosce l’importanza di quella specifica 
competenza per conseguire i suoi obiet-

Capacità al Centro

a cura di  
Sara Bonesso
Professoressa associata presso il Dipartimento  
di Management, Università Ca’ Foscari Venezia 
e Vicedirettrice del Ca’ Foscari Competency Centre

fotografie di 
Francesca Occhi

Rafforza le tue soft skills 
per il mondo del lavoro
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tivi. Lo sviluppo avviene tramite la prati-
ca costante di tecniche e comportamenti 
associati a quella competenza nei diversi 
contesti quotidiani. 

I percorsi formativi progettati ed erogati 
dal Competency Centre si rivolgono alla 
persona nei suoi diversi stadi di sviluppo 
e crescita personale e professionale: dallo 
studente di scuola superiore, allo studen-
te di laurea triennale e magistrale, ai pro-
fessionisti, ai manager, agli imprenditori, 
a chi vuole ritrovare una ricollocazione 
nel mercato del lavoro. Ogni percorso 
pertanto è progettato in base alle spe-
cifiche esigenze della persona e ai suoi 
obiettivi professionali, e si basa su me-
todologie e tecniche di apprendimento 
scientificamente validate, che hanno di-
mostrato la loro efficacia in diversi con-
testi. Il percorso è auto-diretto e su base 
volontaria, ossia la persona viene accom-
pagnata di sua iniziativa, attraverso at-
tività di auto-riflessione, nel definire gli 
obiettivi che lei stessa desidera consegui-
re nel suo futuro e viene poi supportata 
nell’identificare quali competenze tra-
sversali le sono necessarie. 
Per comprendere il livello di impegno 
necessario per acquisire le competenze 
identificate, la persona deve acquisire 
consapevolezza del suo livello di padro-
nanza attuale. Pertanto viene coinvolta in 

un processo di valutazione a trecentoses-
santa gradi. Questo significa che è chia-
mata a valutarsi e a farsi valutare anche 
da soggetti esterni, sia nell’ambito pro-
fessionale sia personale.

Nei percorsi di formazione offerti dal 
Ca’ Foscari Competency Centre vengono 
proposti strumenti sviluppati dal Cen-
tro stesso nella sua attività di ricerca. In 
particolare, per la valutazione delle com-
petenze, i professionisti del CFCC utiliz-
zano il BECOME360 ©. L’acronimo sta 
per Behavioral Competencies Multi-rater 
Evaluation 360° e consiste in un questio-
nario che consente di valutare trentuno 
competenze trasversali (sono riportate 
nella figura) raggruppate in sei aree di 
competenza (consapevolezza, azione, 
relazione, pensiero, esplorazione, azio-
ne organizzativa). Ciascuna competenza 
viene descritta da comportamenti, che 
vengono valutati sulla base della loro fre-
quenza di manifestazione. 
Lo strumento è particolarmente effica-
ce in quanto considera competenze che 
stanno assumendo rilevanza crescente 
nel mercato del lavoro, ad esempio quel-
le che riguardano l’area dell’esplorazione 
ma anche quelle dell’agire organizzativo. 
Una volta che la persona ha preso consa-
pevolezza della differenza tra il suo livello 
attuale e quello atteso, ha la possibilità 

di acquisire tecniche e approcci specifi-
ci per mettere in pratica quella specifi-
ca competenza. L’aspetto fondamentale 
è consentire al partecipante di allenare 
frequentemente i nuovi comportamen-
ti affinché, ripetizione dopo ripetizione, 
diventino familiari e parte integrante del 
suo nuovo modo di affrontare le situazio-
ni quotidiane. Il Centro utilizza tecniche 
di riflessione individuale, discussione in 
piccoli gruppi o attività di peer-coaching. 
Ad esempio, per lo sviluppo dell’empa-
tia i partecipanti sperimentano l’ascolto 
attivo, che porta a imparare a prestare 
attenzione non solo alla comunicazione 
verbale, ma anche a quella non verbale e 
paraverbale. Per l’autocontrollo vengono 
invece proposte tecniche che aiutano a 
prendere consapevolezza del proprio cor-
po e a gestire meglio le reazioni emotive. 

Le attività proposte dal Competency 
Centre si rivolgono sia agli studenti sia ai 
professionisti.
Il feedback degli studenti di Ca’ Foscari 
che hanno fino ad oggi aderito ai diversi 
percorsi proposti dal Centro è in genere 
molto positivo: anche a distanza di mesi, 
i partecipanti contattano i referenti del 
Centro per ringraziarli dell’opportunità 
unica che gli è stata data, ovvero prende-
re consapevolezza delle proprie compe-
tenze trasversali e avviare un percorso di 

Indagini

LinkedIn, 2020 
The Skills Companies Needs Most 

World Economic Forum, 2018 
The Future of Jobs 
 
QS, 2019 
The Global Skills Gap in the 21st Century

Financial Times, 2018
Skills Gap Survey

Soft skills maggiormente richieste dal mercato del lavoro

Creatività, Persuasione, Collaborazione, 
Adattabilità, Intelligenza emotiva

Creatività, Iniziativa, Pensiero critico, Leadership, 
Persuasione, Intelligenza emotiva, Problem solving

Problem solving, Teamwork, Comunicazione, Adattabilità, Creatività,
Competenze interpersonali, Resilienza, Leadership, Negoziazione

Capacità di lavorare in squadra, Persuasione, Resilienza,
Capacità di costruire e mantenere reti relazionali, Problem solving
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sviluppo prima di entrare nel mercato del 
lavoro. Le esperienze di apprendimento 
sono valutate positivamente anche per-
ché nel breve termine gli studenti riesco-
no a percepire l’impatto che hanno avuto 
sui loro comportamenti. 
Le iniziative formative sono rivolte agli 
studenti di tutte le aree disciplinari ma 
c’è una maggiore partecipazione della 
componente femminile, aspetto che sot-
tolinea la particolare sensibilità delle stu-
dentesse nell’avvicinarsi al mercato del 
lavoro con un profilo di competenze in 
linea con quanto richiesto dalle aziende. 
Per quanto riguarda i percorsi rivolti ai 
professionisti, vengono proposte diverse 

attività differenziate in base alle specifi-
che esigenze. Ad esempio, alcuni labora-
tori prevedono più incontri in presenza e 
attività di coaching per chi è già inserito 
nel mercato del lavoro o per chi è alla ri-
cerca di occupazione e desidera riqualifi-
care le proprie competenze. Durante i la-
boratori, i partecipanti affrontano il tema 
delle competenze trasversali per l’efficacia 
professionale, ma sono supportati anche 
nella costruzione di un piano di sviluppo 
personale rivolto al potenziamento delle 
proprie competenze. Altri percorsi sono 
invece focalizzati su determinate soft 
skills su cui il professionista ritiene di vo-
ler investire, come la leadership, la comu-

nicazione o la negoziazione. Inoltre, tra 
gli interlocutori del Centro vi sono anche 
le Direzioni Risorse Umane delle aziende 
interessate a progettare e a implementare 
i processi di gestione del personale secon-
do l’approccio competency-based.
Se in questa prima uscita abbiamo com-
preso l’importanza delle competenze tra-
sversali e le modalità attraverso le quali 
possono essere apprese, nelle prossime 
verrà dedicato spazio all’approfondimen-
to di alcune specifiche soft skills rilevanti 
per migliorare la propria occupabilità nel 
mercato del lavoro.

Azione 
organizzativa

Pensiero visionario
Impegno verso il gruppo

Integrità

Relazione

Persuasione
Gestione del conflitto

Lavoro di squadra
Sviluppo degli altri

Costruzione di reti
Leadership

Orientamento al cliente

Consapevolezza

Consapevolezza di sé
Fiducia in sé

Empatia
Consapevolezza 

organizzativa

Pensiero

Pensiero sistemico
Pensiero diagnostico

Riconoscimento di schemi
Pensiero laterale

Azione

Orientamento all’efficienza
Orientamento al risultato

Resilienza
Iniziativa

Orientamento al cambiamento
Flessibilità

Autocontrollo
Accuratezza

Assunzione del rischio
Gestione del rischio

Esplorazione

Porsi domande
Osservazione

Sperimentazione
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Raccontaci i tuoi primi passi nel mondo della 
moda. È una passione che ti accompagna da 
quando eri bambina?
Non ricordo un momento vero in cui ho co-
minciato a pensare che mi sarebbe piaciuto oc-
cuparmi di moda, per cui presumo che sia nata 
insieme a me. Sì, è sempre stata una passione, 
a parte un piccolo, unico momento in cui ho 
avuto un dubbio e mi sarebbe piaciuto diven-
tare o un’attrice o una detective, per il resto ho 
pensato che, tutto sommato, la moda avrebbe 
sempre fatto parte della mia vita.

Hai affiancato grandi personalità della moda 
come Romeo Gigli e poi sei stata direttrice 
creativa di Malìparmi. Quali sono gli inse-
gnamenti più preziosi che ti hanno lasciato 
queste esperienze?
La prima esperienza, quella con Romeo Gigli, 
l’ho avuta quando ero molto molto giovane, 
appena uscita dalla scuola, per cui in lui rico-
nosco anche la figura del grande maestro. È 
colui che mi ha aiutata a comprendere le cose 
base del nostro mestiere, che mi ha insegna-
to la passione per un certo tipo di colori so-
fisticati e difficili da trovare, la passione per 
i viaggi come fonte di ispirazione costante, 
la cura maniacale del dettaglio, tutta una se-
rie di cose che attraverso di lui ho fatto mie 

e che risuonavano perfettamente dentro di 
me, e che negli anni sono diventate proprio 
ciò che io continuo a percorrere. Nella secon-
da esperienza con Malìparmi ero più adulta, 
tant’è vero che ero la direttrice creativa; ecco, 
lì è stata la prima volta, forse, in cui ho messo 
pienamente l’accento sulla mia creatività, cioè 
mi sono permessa il lusso di pensare davvero 
di essere una persona profondamente creativa 
e ho trovato un’azienda che mi ha dato la pos-
sibilità di esprimermi. Sono davvero grata agli 
anni bellissimi che ho passato con Malìparmi 
proprio perché lì hanno avuto molta fiducia 
nelle mie capacità creative. Ho messo davvero 
in gioco tutte le mie possibilità e tutti i miei 
desideri, e devo dire che è stato un banco di 
prova incredibile e che via via, negli anni, si è 
costruito un progetto straordinario.

Esiste secondo te un modo di pensare la 
moda al femminile o al maschile?
È una domanda un po’ strana questa, nel sen-
so che la moda è pensata da menti che, come 
dire, la amano. In verità, se poi si scava bene 
dentro a questa domanda, riconosco un aspet-
to che ha un senso per me: io credo davvero 
che, nonostante ci siano stati dei grandissimi 
stilisti uomini, le donne possano fare la moda 
in una forma più democratica e vicina ai corpi 

Lei & Impresa

Arianna Cattarin
Direttrice Career Service

conversa con  
Silvia Bisconti
Creative Director and Owner di Raptus & Rose

Silvia
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delle donne, per il motivo molto sempli-
ce che indossano le cose, e che le dise-
gnano proprio per poterle mettere quo-
tidianamente. Cercando di generalizzare 
per concludere, diciamo che ci sono e, 
soprattutto, ci sono stati stilisti maschi 
creativi straordinari, artisti quasi (penso 
a Dior, a Paul Poiret, a figure come Wal-
ter Albini e lo stesso Romeo Gigli), e poi 
penso invece a donne (Coco Chanel, Ma-
deleine Vionnet) – e io nel mio piccolo, 
piccolissimo mi ci metto dentro  –  che 
hanno indagato il corpo delle donne, la 
figura femminile, proprio perché donne, 
e quindi con un modo probabilmente 
meno artistico ma molto più – dal mio 
punto di vista – interessante.

Quando hai deciso che era arrivato il 
momento di creare la tua linea Raptus 
& Rose? Cosa ti ha spinto?
Devo dire che questo desiderio è arrivato 
un po’ tardi nella mia vita, perché prima 
amavo fare tutta una serie di esperienze 
che ritenevo giuste per il momento che 
stavo vivendo, come la lunga esperienza 

con Romeo Gigli, la lunga esperienza con 
Malìparmi, altre consulenze. Insomma 
mi piaceva l’idea di mettere la mia cre-
atività al servizio di altre situazioni. Poi, 
a un certo punto, di colpo, per un evento 
anche esterno alla mia vita, anzi interno 
ma esterno, ho pensato che quelle rego-
le che avevo attraversato, conosciuto a 
fondo e che mi piacevano e avevano ac-
compagnato grande parte della mia vita, 
improvvisamente non funzionassero più, 
non andassero più bene. È stato auto-
matico desiderare di provare a riscrivere 
quelle regole, a trovare delle vie diverse, 
sperimentali, e per fare questo, ovvia-
mente, è stato quasi obbligatorio e obbli-
gato avere una linea, un brand mio, che 
io non considero tale bensì un progetto 
con un respiro più ampio. Non è solo una 
linea di moda, è qualcosa di più grande. 

Cosa significa per te ‘moda liberata’? 
Per me è l’espressione simbolo del mio 
progetto: la moda liberata è proprio la 
formula di questo progetto. La moda li-
berata significa rendere, appunto, demo-

cratica la moda per le donne. Non in ter-
mini economici, perché quello dipende 
ovviamente dai tessuti che si usano, dai 
luoghi in cui si confezionano e da tante 
variabili, ma creare degli abiti che possa-
no veramente stare bene a tutte le donne. 
E questa è una scommessa grandissima, 
perché per lunghi anni si è pensato che 
gli abiti fossero, soprattutto per un cer-
to tipo di moda, adatti solo a un certo 
tipo di corpi, un certo tipo di magrezza.  
Invece la bellezza della moda liberata e 
del mio progetto è quella di vestire tutte 
le donne, tutte le forme, tutte le taglie, 
tutte le età indistintamente senza pregiu-
dizi, senza giudizi e con un amore molto 
grande per tutte le donne.

Che donna hai in mente quando disegni 
i tuoi capi?
Proprio perché la moda liberata è per tutte 
non ne ho in mente nessuna, non ho muse, 
non ho icone, ho semplicemente enorme 
rispetto e amore per i corpi femminili.  
L’idea è quella di vestire in modo universa-
le tutti i corpi delle donne.
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Hai recentemente scritto un libro dal ti-
tolo Diario di una viaggiatrice eccentri-
ca: che ruolo ha il viaggio nella tua vita 
e nella filosofia che ispira la tua moda?
Il viaggio ha un ruolo assolutamente cen-
trale e fondamentale. Attraverso il viag-
gio, che io perseguo con costanza, come 
prima cosa sicuramente cerco i tessuti, 
perché i tessuti di Raptus & Rose vengo-
no da tutto il mondo, soprattutto dall’In-
dia, paese che amo e che frequento da 
tantissimi anni, e quindi primariamente 
i tessuti, ma anche un’ispirazione costan-
te. Attraverso le diversità che incontro 
viaggiando e che amo profondamente, 
trovo tutta una serie di ispirazioni co-
stanti, anche per le forme degli abiti, per 
la loro filosofia, per tutta una serie di cose 
senza le quali non potrei fare quello che 
faccio. Non posso sostanzialmente fare la 
moda che faccio senza viaggiare.

Che tipo di ambiente trova chi arriva 
nel tuo Atelier sul Fiume? 
Questa è una domanda molto interes-
sante perché io ho voluto creare un luogo 
dove ci fossero una positività e un’energia 
meravigliose. Io credo che le cose belle, 
le cose creative nascano solo in luoghi 
dove la bellezza regna e dove la bellezza 
è diffusa. Chi giunge in Atelier trova una 
grande bellezza, perché tutto è studiato 
con l’amore per i dettagli, per il piacere 

di stare in un posto. Trova un team affia-
tato, consapevole, unito e molto speciale. 
Trova un luogo dove si possono venire a 
scegliere tessuti, vestiti, forme. Dove ci 
si può fermare per pranzare con noi, a 
un grande tavolo tutti assieme, bere un 
aperitivo la sera o un tè il pomeriggio o il 
mattino. Trova un luogo dove rallentare 
i ritmi e prendersi del tempo, che è una 
cosa strana da dire, banale ma in realtà 
incredibile: da noi il tempo si annulla. 
Si vive un’esperienza, tant’è vero che le 
clienti spesso ci dicono «non vorrei più 
andarmene».

Raptus & Rose non vende le proprie 
creazioni nelle boutique ma utilizza ca-
nali di vendita alternativi, quali il web e 
le sfilate. Quali sono le motivazioni die-
tro a questa scelta? Qual è a tuo parere 
il valore aggiunto del vostro approccio 
alla vendita?
Le motivazioni dietro a questa scelta 
sono molto chiare: nel momento in cui 
ho fondato Raptus & Rose e ho voluto 
riscrivere un certo tipo di regole, molte 
di quelle che non volevo più seguire fa-
cevano proprio parte della vendita e della 
distribuzione attraverso canali classici, 
un po’ invecchiati e che in questo perio-
do di lockdown hanno visto segnata un 
po’ la loro fine. Molti anni fa, per fortuna, 
avevo già intravisto la possibilità di ven-

dere le cose in modo differente. Perché 
è importante? Perché viene saltata una 
serie di passaggi e si arriva direttamente 
alla cliente finale, che spesso è molto più 
informata, molto più colta, dal punto di 
vista della moda, di quanto non lo siano 
le persone che fanno da intermediari. Mi 
ha sempre dato molto fastidio che a par-
lare con le clienti dovessero essere perso-
ne che spesso non avevano gli strumenti 
giusti per farlo. Il fatto di poter parlare 
direttamente con loro – e molta della no-
stra filosofia di vendita è basata proprio 
sul rapporto costante con la cliente – ci 
permette di venire a contatto con sto-
rie straordinarie, con donne incredibil-
mente recettive, innamorate, desiderose 
di entrare in un mondo nuovo, ispirate  
dall’idea di trovare una parte di loro stes-
se attraverso i nostri abiti.

L’Atelier sul Fiume a Belluno,  
spazio creativo e di produzione  
di Raptus & Rose



Silvia Bisconti

Dopo gli studi di moda a Milano, incontra 
Romeo Gigli di cui diventa il braccio destro 
per circa dieci anni. Parallelamente inizia 
a disegnare costumi per il teatro, attività 
che continua tuttora. 
Il suo ultimo spettacolo è Cyrano de Bergerac, 
per i cento anni del Teatro Eliseo di Roma. 
Dal 1999, per tredici anni, è la direttrice 
creativa di Malìparmi. 

Tra il 2012 e il 2014 è personal designer per 
una sceicca degli Emirati Arabi. 
Nel 2013 fonda Raptus & Rose, azienda che 
ha la sua sede in un Atelier sul Fiume, il cui 
cuore pulsante è un progetto sperimentale 
che prende il nome di Moda liberata, basato  
su una nuova e radicale idea di moda, che 
Silvia condivide quotidianamente con la sua 
grande community sui social. 
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L’obiettivo è ambizioso, ma raggiungibi-
le: il 35% di donne in ruoli di responsa-
bilità entro il 2020. In questa direzione 
sta procedendo a passi spediti il Gruppo 
Crédit Agricole Italia, operativo con CA 
FriulAdria in Friuli Venezia Giulia e Vene-
to. Il progetto evoca fin dal nome il punto 
di arrivo: Mixité. Che non significa sol-
tanto coinvolgere più donne nelle stanze 
dei bottoni, bensì favorire una contami-
nazione trasversale in azienda mesco-
lando la sensibilità femminile a quella 
maschile, e soprattutto riconoscendo in 
questa pratica un valore aggiunto per l’a-
zienda stessa.
«Siamo impegnati in diverse linee di in-
tervento» spiega Maria Teresa Innocente, 
direttrice territoriale del Veneto e prima 
donna alla guida di una della Direzioni 
Regionali in cui è organizzato il Grup-
po. «Uno degli ambiti più significativi 
è il programma Formazione e Network 
che prevede, tra le altre cose, giornate 
formative in aula e piani di auto-svilup-
po supportati da un coach dedicato. Il 
fine ultimo è di rafforzare la leadership 
al femminile. Esiste, inoltre, un percor-
so di mentoring della durata di un anno 
che coinvolge tutte le società del Crédit 
Agricole in Italia: un’occasione di arric-
chimento e scambio di esperienze dove il 
‘mentor’ accompagna la crescita profes-
sionale del ‘mentee’».
Dal 2010 il Gruppo bancario aderisce a 
un network di grandi imprese creato in 
Italia per sostenere la leadership femmi-
nile in azienda e accrescere la rappresen-

tanza dei talenti femminili nelle posizio-
ni di vertice, favorendo il networking.
Nel 2019 si è svolta la prima edizione 
della Settimana della Mixité, dedicata 
al tema del gender e dell’inclusione. Un 
palinsesto di incontri, video e workshop 
che si è concluso con la firma della Carta 
del Rispetto tesa a incoraggiare un clima 
aziendale sempre più inclusivo.
Altro aspetto non trascurabile è la cer-
tificazione aziendale Family Audit che 
premia le organizzazioni – e tra queste 
Crédit Agricole Italia – più sensibili al 
tema della conciliazione dei tempi di 
vita e lavoro. Non è solo una questione 
di responsabilità sociale d’impresa, ma 
anche di business aziendale e di inte-
resse pubblico: è una certificazione che 
genera welfare community. 
«Quando parliamo di mixité ci riferiamo 
a una visione e a una progettualità che 
interessano non solo i colleghi ma an-
che i clienti», spiega ancora Innocente. 
«All’interno del cantiere Talento Fem-
minile c’è una forte attenzione anche 
alle iniziative dedicate alle clienti don-
ne, come per esempio le iniziative di so-
stegno all’imprenditoria femminile. La 
pandemia da Coronavirus ha impattato 
ma non bloccato i nostri progetti. Con 
Donne al Top abbiamo avviato un per-
corso di sviluppo innovativo e persona-
lizzato, fortemente orientato alla cresci-
ta manageriale, e dedicato a una trentina 
di colleghe ad alto potenziale di cui si 
mira ad accelerare la crescita professio-
nale. Con le Tavole di Turnover si indi-

viduano candidate per le posizioni api-
cali e si traccia la strada per raggiungere 
l’obiettivo. Con il progetto Maam&Papà 
abbiamo avviato un programma digitale 
di accompagnamento del genitore pri-
ma, durante e dopo la nascita del figlio: 
un supporto nella gestione dei cambia-
menti in atto e una palestra per allenare 
le proprie competenze soft importanti 
anche per l’efficacia lavorativa».
«Ricordo, infine», conclude Maria Tere-
sa, «che il nostro è stato il primo Grup-
po bancario in Italia a sottoscrivere un 
anno fa la Carta Donne in Banca pro-
mossa dall’ABI, il cui scopo è di valo-
rizzare la mixité come fattore chiave 
di sviluppo sostenibile e di creazione 
di valore a lungo termine. Promuove-
re la mixité significa superare l’omolo-
gazione. È una sfida dal punto di vista 
etico, sociale e di equità. Ma non solo. 
Su questi principi ormai c’è una condi-
visione generale. Il vero aspetto nuovo è 
che la mixité rappresenta anche un in-
vestimento economico. La correlazione 
positiva tra pari opportunità di genere 
e crescita economica è riconosciuta a 
livello internazionale. È fondamenta-
le per le organizzazioni aziendali avere 
modelli plurali di leadership, vale a dire 
riconoscere il valore della diversità. Es-
sere donna e lavorare da donna è diverso 
che farlo al maschile. Entrano in gioco 
attitudini diverse. Nelle donne è anche 
più facile incontrare un sorriso. Al pri-
mo posto, tuttavia, deve esserci sempre 
la competenza, il merito».

Mixité
La Banca Verde si tinge di rosa

Diversità & Inclusione

Maria Teresa Innocente
Responsabile della Direzione Regionale Veneto  
di Crédit Agricole FriulAdria spiega il progetto  
Mixité avviato dal Gruppo bancario per l’inclusività  
e la valorizzazione del talento femminile in azienda
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È un dato di fatto: la maggioranza delle 
donne preferisce intraprendere un per-
corso scolastico legato alle discipline 
umanistiche. Infatti, secondo il Global 
Gender Gap Report 2020 del WEF (World  
Economic Forum), vi è ancora una forte 
disparità di genere nel campo informa-
tico e ingegneristico. Tuttavia, esistono 
delle realtà aziendali atipiche che diver-
gono dalle normali statistiche del settore, 
e una di queste è SAS.
Statistical Analysis System è una multina-
zionale operante nel settore IT, fondata 
nel 1976 e con sede a Cary (North Caroli-
na, USA). L’organizzazione è presente nel 
mondo in 59 Paesi, tra cui anche l’Italia; 
più precisamente a Milano, Torino, Mestre 
e Roma. Si occupa di supportare le aziende 
nel loro processo di digital transformation 
fornendo strumenti e soluzioni in ambito 
analytics e intelligenza artificiale.
Su un totale di 13.939 dipendenti spar-
si in tutto il mondo, quasi la metà sono 
donne, e il 40% di esse ricopre posizioni 
di leadership. Anche in Italia vi è un’equa 
distribuzione della popolazione fem-
minile, infatti su un totale di circa 300 
dipendenti, le donne rappresentano il 
40%; e di queste il 28% sono dirigenti 
e il 39% manager. Invece, la percentua-

le delle donne presenti nel Management 
Committee è del 55%. Queste percentua-
li sono sempre state costanti nel tempo.
Grazie alle politiche sulla parità di genere, 
nel 2019 l’azienda è presente nella classi-
fica Best Workplaces for Women, oltre a 
Best Workplaces Italia, Best Workplaces 
in Europe e World’s Best Workplaces. 
Cerchiamo di capire assieme al dott. Ste-
fano Quaia, HR manager di SAS Italia, 
come l’azienda sia riuscita a promuovere 
la cultura del gender equality e a conse-
guire tali risultati.

Quando avete iniziato ad attuare poli-
tiche che favoriscono l’inclusività di ge-
nere e la leadership femminile? In par-
ticolare, quali sono state le ragioni che 
vi hanno portato a implementare tali 
programmi e le relative pratiche? 
In realtà non ci sono state delle vere e 
proprie ragioni. La nostra forza, come 
azienda, sono le persone, e tra i princi-
pali valori aziendali vi è anche il diversity 
& inclusion. Possiamo affermare che fin 
dall’inizio abbiamo pensato e attuato 
politiche non solo per favorire le don-
ne, ma tutte le nostre risorse. La prin-
cipale filosofia aziendale è la coerenza. 
Qualsiasi programma che implementia-

mo deve essere coerente con il nostro 
contesto e con la cultura organizzativa. 
I nostri valori sono: Curious, Passionate, 
Authentic e Accountable.

Quali politiche avete attivato per favo-
rire l’inclusività di genere e le donne 
nelle posizioni manageriali? 
Partendo dal presupposto che il mondo 
del lavoro è caratterizzato da continui 
cambiamenti che costringono tutte le 
organizzazioni a trovare un equilibrio, 
dal 2011 abbiamo iniziato a ragionare 
in termini di flessibilità, e abbiamo im-
plementato delle iniziative ad hoc per 
fare in modo che i dipendenti possano 
bilanciare la propria sfera privata con 
quella lavorativa. Tra i diversi strumenti 
che mettiamo a disposizione abbiamo lo 
smart working e il telelavoro, quest’ul-
timo dedicato specialmente a tutte le 
persone che risiedono distanti dalla sede 
lavorativa; poi l’asilo nido aziendale, il 
quale è aperto ai figli dei dipendenti e 
a trenta bambini di soggetti esterni con 
età compresa fra i sette mesi e i sei anni. 
Inoltre, i genitori, in caso di necessità, 
possono portare i propri figli in ufficio, 
specialmente nei periodi di chiusura de-
gli istituti scolastici. Sempre nell’ambito 

Pratiche organizzative 
per la leadership femminile 
e l’inclusività di genere: 
il caso di SAS

Diversità & Inclusione

Selene Guzzo
Neolaureata in Economia e Gestione delle Aziende, 
Università Ca’ Foscari Venezia

conversa con  
Stefano Quaia
HR manager di SAS Italia
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degli strumenti a supporto della genito-
rialità, abbiamo ideato un Vademecum 
per i neo genitori, una guida sulla mater-
nità che illustra le principali procedure 
da seguire presso gli istituti previdenzia-
li. Aderiamo anche al progetto Un Fiocco 
in Azienda, promosso dall’ente Manager 
Italia Milano per aiutare i neo genitori 
ad affrontare la maternità e facilitare il 
rientro delle mamme dopo il periodo 
di congedo. Inoltre, per le neo mamme 
sono concessi sei mesi di part time al 
termine del periodo di allattamento e di 
rientrare full time solamente al termine 
di questo lasso temporale.

Avete implementato anche dei pro-
grammi di coaching o di mentoring per 
le donne?
Sì, da più di dieci anni SAS ha istituito 
un programma di coaching con profes-
sionisti esterni dedicato alle persone che 
hanno intrapreso un percorso di svilup-
po per ricoprire posizioni manageriali, 
tra cui anche le donne. 
Più nel dettaglio, il coach, il coachee e il 
manager di riferimento organizzano un 
incontro preliminare nel quale stabili-
scono gli step da intraprendere affinché 
la persona sia supportata efficacemente. 
Poi, stabiliti gli obiettivi, il coach mira a 
far riflettere il coachee sui propri punti di 
forza e di debolezza al fine di renderlo 
più consapevole.

Secondo le ultime indagini, le donne 
preferiscono intraprendere studi lega-
ti alle materie umanistiche piuttosto 
che scientifiche. Voi come incoraggia-
te le donne a intraprendere un futuro 
professionale legato alle materie STEM  
(Science, Technology, Engineering,  
Mathematics)?
Per noi i giovani sono i protagonisti del 
domani. Infatti, organizziamo incontri 
negli istituti scolastici coinvolgendo anche 
le nostre role model che ricoprono posizio-
ni apicali, al fine di incoraggiare le giovani 
studentesse a scegliere percorsi scientifici. 
Inoltre, abbiamo implementato il Wom-
en’s Initiative Network (WIN), ovvero una 
comunità di oltre 600 figure femminili in 
SAS che fungono da ambasciatrici delle 
discipline STEM, e che ispirano e incorag-
giano le donne a perseguire l’eccellenza e la 
realizzazione di se stesse, sia in ambito la-
vorativo sia personale. Poi abbiamo istitu-
ito il Women in Analytics (WIA) Network, 
un programma volto a rafforzare la diver-
sità nel campo dell’analytics. Qui le donne 
possono partecipare a eventi di mentoring 
e networking per migliorare e sviluppare le 
skills e ampliare le proprie reti professio-
nali. All’ultimo evento organizzato nel set-
tembre 2019 a Toronto hanno preso parte 
150 figure femminili che hanno avuto l’op-
portunità di conoscere, ricevere feedback 
e scambiare le proprie opinioni con sette 
mentor donne.

Quali sono stati i vantaggi nell’aver im-
plementato questo tipo di pratiche? 
Ovvero, quali sono stati gli impatti che 
avete riscontrato a livello organizzativo? 
I benefici maggiormente riscontrati sono 
sicuramente l’engagement, il commit-
ment e il senso di appartenenza. Inoltre, 
dall’ultima indagine di clima aziendale, è 
emerso che l’89% delle persone dichiara 
di voler lavorare in SAS per molto tem-
po. Inoltre, il 98% delle donne afferma 
che «le persone in azienda sono trattate 
in modo equo indipendentemente dal 
genere»; l’82% della popolazione fem-
minile concorda con la frase «le persone 
sono incoraggiate a bilanciare la loro vita 
lavorativa e la loro vita personale» e infine 
il 91% dichiara «sono in grado di pren-
dermi del tempo libero dal lavoro quan-
do penso che sia necessario».

Quali sono infine gli obiettivi e i target 
futuri che SAS vuole raggiungere per 
una maggiore inclusività di genere?
Vogliamo rendere ancora più equi i team 
di lavoro e riconfermiamo per gli anni 
successivi tutte le politiche che ho accen-
nato, ma crediamo altresì sia necessario 
un continuo aggiornamento in sintonia 
con le sempre nascenti novità.
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Una notte di febbraio sognai una 
persona. Mi disse: «la finanza è 
troppo noiosa, trasformati in un 
cartone animato e cerca di renderla 
allegra e semplice».
Al mattino mi alzai e per prima cosa 
cercai un fumettista che disegnasse 
il mio cartone animato: una setti-
mana dopo nacque Miss Market.
Sì, è così che si chiama il cartoon, 
Miss Market, che – al fianco di Mr 
Market, il personaggio di Graham in 
The Intelligent Investor – ha la mis-
sione di prendere per mano l’inve-
stitore e aiutarlo a camminare lungo 
la Financial Route 66, la Grande 
Strada della Finanza.
Il mio grande sogno cominciò a 
prendere forma proprio allora, e 
oggi una parte di quel desiderio si 
sta evolvendo: uno spazio speciale, 
la nostra stanza segreta, dove poter 
dialogare, confrontarci e iniziare 
un cammino insieme.
La scrittrice Katharine Butler Hatha-
way diceva: «Per me, il denaro è 
vivo. È quasi umano. Se lo tratti 
con sincera simpatia, gentilezza e 
considerazione, sarà un buon ser-
vitore e lavorerà sodo per te».
La mia esperienza in questo set-
tore mi ha portato a pensare che 
spesso le donne si occupano del 
proprio denaro in coincidenza di 
un evento traumatico, un lutto 
o una separazione: sono questi 
i frangenti in cui, non per scelta 
ma per necessità, una donna deve 
prendere in mano la propria vita 
economica.
Uno dei miei obiettivi è cercare 
di comprendere insieme il mondo 
delle finanze personali ed essere 
sempre più padroni della propria 
vita, senza doverlo fare per ‘neces-
sità’ ma per ‘scelta’.
Finalmente uno spazio nostro, un 
confronto vivo che ci consenta di 
parlare, e raccontare di finanza non 
necessariamente al femminile, ma 
soprattutto ‘non solo al maschile’!

Avremo una parola d’ordine: 
semplicità.
Gestire la propria situazione finan-
ziaria non è certo un compito sem-
plice. Vi sono numerosi fattori da 
considerare, senza dimenticare che 
le emozioni che proviamo quando 
si tratta di soldi sono molto com-
plesse e spesso ci sentiamo a disagio 
nell’affrontare l’argomento con ami-
ci, colleghi, famigliari. Nella nostra 
stanza segreta potremo sentirci libe-
ri di cercare le risposte. 
Proveremo a rispondere a una do-
manda: cos’è il denaro? 

Scopriremo insieme che il denaro è 
vivo, si trasforma in beni essenziali 
per la vita, in cibo, in esperienze, in 
relazioni. 
Analizzeremo i valori del denaro e 
le sue trappole: Libertà, Potere e 
Responsabilità.
Costruiremo il nostro progetto: i 
nostri soldi esprimono il progetto 
della nostra vita.
Daremo valore alla parola tempo, il 
denaro è un contenitore di tempo, 
contiene il tempo di ‘qualcuno’.
Identificheremo i quattro passi da 
compiere per costruire un portafo-
glio resiliente, solido e performante.
Viaggeremo insieme e avremo modo 
di scoprire quanto la finanza sia già 
presente nella vita di tutti giorni, 
sgretolando ostacoli e pregiudizi.
Questa rubrica sarà il nostro vei-
colo di contatto diretto, e anche 
di confronto. Costruiremo insieme 
un budget, ordineremo gli obietti-
vi, scopriremo come pianificarli e 
cercheremo di comprendere quali 
errori non dobbiamo fare.
Come? Con un approccio concre-
to, legato all’esperienza.
Perché dobbiamo occuparci dei 
nostri soldi? Per la persona che sia-
mo e per la persona che vogliamo 
diventare. Pronte a partire insie-
me? Io sì!

Cos’è il denaro?
Il denaro è tempo... il tempo è 
denaro.
Anticamente gli esseri umani vive-
vano molto bene con il baratto, si 
erano organizzati in maniera effi-
cace ed efficiente.
Alcuni uomini coltivavano terreni, 
altri conducevano il bestiame o 
cacciavano o forgiavano metalli.
Chi produceva il foraggio per gli 
animali poteva chiedere in cambio 
della lana, ma gli toccava aspettare 
che le pecore crescessero e fossero 
pronte per essere tosate; chi for-
giava metallo poteva chiedere in 
cambio frutta e verdura, ma doveva 
aspettare che l’orto fosse pronto.
Tutto funzionava molto bene fin-
tanto che potevano aspettare il 
‘tempo’ necessario, ma i tempi 
cambiano, si sa, e le abitudini si 
modificano.
Non sempre il fabbro poteva aspet-
tare che i frutti dell’orto fossero 
maturi. Ecco che si pensò a una so-
luzione: creare ‘qualcosa’ capace di 
rappresentare e quantificare il tem-
po. Il denaro, una moneta emessa per 
la prima volta a Roma nel 269 a.C. ed 
equivalente a dieci assi, fu la risposta.
Il nome ‘denaro’ divenne ben pre-

sto generico, acquistò valori di-
versi, e non più solo dieci assi, e si 
diffuse velocemente.
Cos’è quindi il denaro? Mi piace ri-
assumerlo come un contenitore di 
tempo, di qualcosa o di qualcuno.
Ora, mi vengono delle domande.
Come ci sentiamo quando dobbia-
mo occuparci del nostro denaro?
Quali sono gli ostacoli che ci impe-
discono di occuparcene?
È importante aumentare la con-
fidenza con la gestione del nostro 
denaro?

Come può il denaro avvicinarci 
alla felicità?
Il denaro per diventare più ricchi e 
più felici: è una frase che possiamo 
portare con noi? Mentre la pronun-
ciamo come ci sentiamo?
È importante occuparci del nostro 
denaro sempre o solo nei momenti 
di difficoltà?
Il denaro come il contenitore di 
tempo: avevamo pensato a questa 
immagine?
Tutte queste domande mi portano 
a un messaggio: non esistono ri-
sposte sbagliate.
Il denaro può significare libertà, sta-
bilità, sicurezza, ambizione, obiet-
tivi, paura, felicità: il concetto di 
denaro è profondamente personale.
Tutti noi abbiamo un modo perso-
nale di rapportarci al denaro, ma il 
modo in cui spendiamo e rispar-
miamo è frutto della nostra pro-
grammazione culturale e famigliare.
Diverse ricerche scientifiche ci 
rivelano che le nostre abitudini 
monetarie ce le portiamo dietro 
dall’età di sette anni.
Se nella nostra vita ci hanno ac-
compagnato a comprare una pen-
na, un vestito, una macchina, una 
casa, o insegnato come risparmia-
re e poi come investire, saremmo 
molto fiduciosi nel fare acquisti e 
forse potremmo trovare poca na-
turalezza nella gestione del denaro, 
delle monete, dei soldi.
Il denaro non è il fine ma il mez-
zo che può aiutarci a realizzare il 
nostro potenziale, ma dobbiamo 
farne la conoscenza. 
Abbiamo visto insieme cos’è il de-
naro, quali emozioni trascina con 
sé e perché è importante conoscer-
le per riconoscerle, quanto il dena-
ro sia legato al concetto di tempo 
e alla nostra percezione di tempo; 
il prossimo step sarà il passaggio 
all’azione: come occuparci dei no-
stri soldi al fine di raggiungere un 
obiettivo in un tempo scelto.

Cos’è  
il denaro

Donne e Denari

a cura di  
Vincenza Belfiore
Consulente finanziaria  
e ideatrice di Miss Market
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